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Le donne, le giovani nei "nuovi lavori" : strategie di sopravvivenza, disagio e potenzialità                                                                                              
Lo sviluppo del Veneto ha seguito, come è noto, la logica della “diffusione”. Si è realizzato attraverso una vasta rete di piccole e medie imprese, fortemente connesse con il contesto sociale ed urbano. In sintesi: un enorme territorio-fabbrica  capace di valorizzare le risorse lavorative imprenditoriali nei settori tradizionali e innovativi utilizzando la flessibilità dei fattori produttivi. L’ urbanizzazione diffusa ha agevolato la trasmissione di modelli culturali professionali e di abilità artigianali rendendo possibile la transizione e la crescente industrializzazione facente leva sulle specializzazioni locali, evolutesi nei distretti industriali.  

Il Veneto ha avuto uno sviluppo policentrico . Il processo di sostituzione industria-servizi e, più in generale, l’alleggerimento delle attività manifatturiere dovuto all’innovazione tecnologica, mostrano nell’ultimo decennio in Veneto, ma in tutto il Nordest, una forte trasformazione delle condizioni socio-professionali che implica processi di cambiamento della stratificazione sociale. 

Lo sviluppo, a partire dagli anni ’90, ha generato, tuttavia, un profondo mutamento della società veneta che ancora oggi non riesce facilmente ad accettare i costi che ne sono derivati. Questa metropoli diffusa che continua a pensarsi come un piccolo paese, fatica ad accorgersi che l’urbanizzazione ha occupato gran parte del suo territorio, vive con difficoltà l’espandersi dell’immigrazione la cui presenza è sollecitata dalle richieste del mercato del lavoro locale

IL Veneto si sta normalizzando rispetto all’immagine di “modello”, di “fenomeno” che si era costruito: è invece sempre più una società costretta a guardarsi dentro, a fare i conti non tanto con i primi segnali di rallentamento e ristrutturazione continua dell’economia, quanto piuttosto con il deterioramento delle condizioni di vita e del lavoro, con un contesto sociale interno sempre più problematico, con questioni cruciali quali: la formazione e l’istruzione, l’integrazione degli stranieri, le condizioni di vita delle “famiglie” e le strutture di supporto alle fasce deboli, le infrastrutture, i trasporti, l’ambiente e l’inquinamento, la questione sociale o, in altre parole, come vivere una metropoli diffusa senza perdere i legami di comunità .
Si osserva, in tal senso, una sorta di spirale de-socializzante, che spinge sempre più le persone fuori dai centri della vita sociale e comunitaria, verso la solitudine o dentro alle cerchie protettive, della famiglia e degli amici, passano  molto meno tempo che in passato in associazioni di volontariato, ma anche in associazioni sportive. Si affermano  modelli centrati sulla comunicazione ristretta e individuale, basati da relazioni esclusive. Si diffondono  tendenze all’isolamento, alla particolarizzazione: il consumo di attività socio-culturali tende ad essere individuale e la socializzazione una condivisione passiva, la partecipazione finisce con l'essere non unificante,  ma conformista.

E’ una società divisa tra soddisfazione economica e inquietudine sociale; tra sicurezza degli affetti e delle relazioni esclusive e insicurezza dell’ambiente di vita. 

Mostra un adattamento molto rapido ai modelli di comunicazione e agli stili di vita diffusi dalla globalizzazione e, più in generale, dalle trasformazioni dei mercati e della tecnologia. Cresce però il disorientamento sociale. E’ una società divisa anche socialmente, perché queste tendenze non si riproducono in modo omogeneo. Ma tagliano in modo netto gli strati. Rispettando solo in parte le tradizionali distinzione di classe e di ceto. Sono determinanti altre risorse, oltre a quelle del reddito: l’età e l’istruzione. In questa società dove il possesso e l’uso delle tecnologie della comunicazione è divenuta di importanza prioritaria dal punto di vista non solo “economico”, ma anche relazionale, la “povertà” investe soprattutto gli anziani e le persone con basso livello di istruzione.

Di conseguenza i più giovani sono portatori di stili di vita e di linguaggi altri. Pochi, demograficamente, ma ben attrezzati ad affrontare le logiche e le tecniche della comunicazione. Sono immersi in una serie di sfere protettive, cui affidano affetti e tutela. Questa distinzione generazionale prefigura la difficoltà a trovare mediazioni( i modelli culturali, stili di vita, tipi di socialità e di comunicazione sono poco coerenti. Difficili da mediare. Tanto più da trasmettere)

Assistiamo all’incremento della distanza fra società e mercato, fra società e impresa: si allenta  il consenso attorno alla dinamica dello sviluppo. Non è solo un problema di crisi del modello, è che il modello cozza contro i limiti della politica, del territorio, della qualità della vita e del lavoro. E questi limiti, a loro volta, scavano un solco nel rapporto con la società. 
Incertezza originata dalla rottura delle continuità : tecnologiche, competenze e saperi, temporali e spaziali.

Dello sviluppo economico, della crescita industriale, dell’allargamento dei mercati e della stessa struttura produttiva oltre i confini, essi percepiscono  anche i costi (non solo  i benefici); i rischi (non solo le opportunità).

C’è contrasto: fra le strategie delle imprese e la percezione sociale; fra le tendenze dello sviluppo e gli interessi dei cittadini. E’ come una soglia, un limite, oltre cui si affievolisce la percezione dell’interesse comune e condiviso, fra economia e società, fra imprenditori e cittadini. 

Se l’identità del Veneto , la sua organizzazione, la sua azione, poggiano su questa molteplicità di soggetti, di fattori, di attori  ne consegue un sistema dinamico, innovativo, competitivo, ma difficile da integrare, da incanalare in direzioni convergenti e alla lunga dissipativo : sul piano dell’ambiente per esempio, delle culture, delle risorse. 

Parlare di lavoro a partire dall’essere giovani significa centrarsi sulla dimensione della soggettività,  dare spazio alla dimensione individuale .

Per i giovani , e le giovani donne , in particolare,  parlare di lavoro significa confrontare esperienze molto incerte: mi racconta Chiara (  la chiameremo così, ha 26 anni, è laureata)
 “questo è un lavoro? Non ne so gli orari, i tempi e le modalità dei pagamenti….., i gesti sono visti solo da me, il lavoro si svolge, talvolta, alla presenza di nessun altro, in un luogo che non è una fabbrica, non è un ufficio, ma  che è un bar, una casa, un’auto…. nell’era del lavoro flessibile la fabbrica e l’ufficio si sono dissolti. Abbiamo perso la presenza dei colleghi, delle compagne di scrivania a cui chiedere un consiglio, con cui bere un caffè.” 

Chiara e le altre/gli altri giovani con cui discuto di lavoro hanno la percezione  netta di  pagare un costo elevato in termini di progetto di vita. La loro realtà lavorativa  è caratterizzata da periodi di  sottoccupazione e periodi di sovraoccupazione.  Sono costretti ad  accettare pluricommittenze al fine di ridurre il rischio di sottoccupazione e per aumentare il reddito. Tutto questo si traduce in rinuncia di progettualità sia in termini di uscita dalla famiglia di origine che in termini di scelta di diventare madri.  Sono insoddisfatte, vivono con disagio l’eventualità di cambiare continuamente   posto di lavoro.  Risulta estremamente rilevante la presenza di una rete familiare per sostenerle e assisterle (ad esempio nell’avallare richieste di mutui o di affitti, per la cura dei figli). La presenza  della famiglia di origine rende la posizione più sostenibile, ma è evidente  che esistono disuguaglianze e differenze di opportunità dovute alle differenti provenienze socio-economiche   amplificate da una limitata rete di protezione sociale pubblica. 

L'aspetto maggiormente caratterizzante l'evoluzione del mercato del lavoro negli ultimi 10 anni e che si può correttamente sintetizzare con il termine "flessibilità", in Veneto ha assunto connotati amplificati rispetto al resto del Paese. Le tendenze più recenti mettono in luce un maggiore utilizzo di queste forme di contratto anche in province come Vicenza che in passato si erano contraddistinte per una minore propensione al lavoro temporaneo. In effetti, fino a qualche anno fa i contratti stagionali o temporanei venivano maggiormente utilizzati nelle zone ad economia agricola e/o turistica, mentre in aree prevalentemente industriali  e artigianali venivano preferite modalità di lavoro più stabile. Di recente, invece, le assunzioni a tempo hanno cominciato a diffondersi un po' ovunque, a scapito dei contratti a tempo indeterminato e dei contratti di formazione lavoro, in buona parte sostituiti con le assunzioni in apprendistato. 
Il lavoratore che si colloca in una posizione atipica può infatti essere tale perché escluso dall’accesso alla scalata delle gerarchie del lavoro, come nel caso dei giovani, oppure essere stato espulso da una traiettoria di carriera, normalmente a causa di un licenziamento involontario o (soprattutto per le donne) in virtù di incompatibilità tra le esigenze private e domestiche e quelle del mercato del lavoro. Tra i fattori che hanno un’influenza rilevante nel condizionare la partecipazione e la qualità della presenza nel mercato del lavoro delle donne, un ruolo cruciale è ancora rappresentato dall’orario di lavoro. Infatti, la necessità di conciliare tempi e carichi di lavoro familiare con quelli professionali rimane ancora oggi principalmente a carico delle donne; anzi, si può sostenere che, in conseguenza del progressivo invecchiamento della popolazione, il problema della doppia presenza /presenza alternata/ multipresenza si sia ulteriormente acuito (si pensi alla presenza di un genitore o di un parente anziano in famiglia).

A seguito delle tendenze espansive del settore terziario e della componente femminile, oltre che della forte accelerazione del numero di persone in cerca di lavoro tra coloro che si trovano ai margini del mercato (in particolare studenti, studentesse e casalinghe, pensionati precoci) è ipotizzabile una espansione del tempo parziale di lavoro. Questa avviene con caratteristiche di irregolarità, precarietà, funzione di integrazione del reddito familiare che non per il soddisfacimento di preferenza dell’offerta in relazione ad una diversa articolazione dei tempi di vita e di lavoro. 

La maggiore tendenza nei confronti delle donne ad offrire ed instaurare rapporti di lavoro flessibili non è certamente una novità. Tuttavia, dal 1991 ad oggi, l'incremento dei contratti a tempo determinato rivolti alle donne assume dimensioni notevolmente superiori a quanto riscontrato fra gli uomini : il part time storicamente ha interessato quasi esclusivamente le donne. Nel corso dell'ultimo decennio si è ricorsi sempre più massicciamente a questo tipo di modalità di lavoro, l'occupazione a tempo parziale è oggi  una modalità d'impiego dalla caratterizzazione marcatamente femminile (il 72,4% delle persone occupate part‑time sono donne), interessa in modo particolare gli individui con età compresa fra i 30 e i 39 anni (il 35,2% del totale occupati a tempo parziale) e i posti di lavoro del settore terziario (il 74,2% dell'occupazione totale a tempo parziale lavora, infatti, nel settore di produzione di servizi); il 35,9% degli occupati dichiarati a tempo parziale afferma di lavorare secondo questa modalità contrattuale perché non ha potuto trovare un'occupazione a tempo pieno, ossia involontariamente. La percentuale di involontarietà aumenta se si considerano separatamente gli occupati dichiarati a tempo parziale maschi (48,2%) e gli occupati dichiarati a tempo parziale dipendenti (41,1%). Il 12,2% degli occupati dichiarati a tempo parziale risulta sottoccupato, ossia impiegato con un contratto a tempo parziale e determinato quando non desidera nessuna di queste due modalità contrattuali (vorrebbe, cioè, lavorare a tempo pieno e indeterminato)

Flessibili, per necessità o virtù, le donne lo sono un po’ sempre state. Per grande capacità di adattamento, o eclettismo innato. Il lavoro delle donne da sempre ha queste caratteristiche: intermittente, aleatorio, in altri termini flessibile. Per femminilizzazione del lavoro non sempre  si intende la diffusione di modalità di cura e di relazione, ma al contrario informalità, deregolamentazione, incertezza. (anche tra gli uomini).
La flessibilità-mobilità s’accompagna alla perdita dell’attaccamento alle persone, ai luoghi, alle comunità, all’impresa . L’occupazione femminile nel mondo dell’atipico, ha avuto un tasso di crescita pari al 36,2 per cento, a fronte di quello maschile che è stato del 24,6 per cento,  

Il quadro che emerge dai risultati di recenti indagini  sul lavoro atipico in Italia non è dei più confortanti. La grande fetta, pari al 77,5 per cento, delle donne contrattualizzate con collaborazione coordinata, non supera i 10 mila euro annui di reddito, esattamente un terzo di meno di quello che in media portano a casa i colleghi maschi. Senza allarmismi si può senza dubbio affermare che all’interno del mercato del lavoro atipico si sono configurate delle naturali gabbie salariali di genere. 
Il “lavoro povero” genera, a sua volta, condizioni di svantaggio aggiuntive. Le giovani lavoratrici, oltre a essere presenti nelle professioni a cui corrispondono bassi livelli retributivi, sono anche maggiormente esposte a rapporti di collaborazioni più volatili rispetto agli uomini, che produrranno, nel tempo, verosimilmente anche rendimenti pensionistici molto poveri. Il “lavoro povero”, inoltre, mette in moto un devastante meccanismo di autoriproduzione: chi non ha un reddito sufficiente non è in grado, spesso, di formarsi e cambiare conseguentemente la propria condizione nel mercato del lavoro, se non ha una rete parentale di sostegno.


L'altra faccia della medaglia della maggiore possibilità di lavoro non consiste solo nel peggioramento delle sue condizioni ma anche nel riproporsi di antiche disuguaglianze. Dal momento che i nuovi posti di lavoro sono meno pagati dei vecchi e che le donne sono in maggioranza nel lavoro cosiddetto atipico (in realtà sempre più tipico), si accentua la divaricazione tra le remunerazioni maschili e quelle femminili. E comunque il profilo vincente della globalizzazione non è un profilo femminile. Se ciascuno/a dovrà sempre più lottare per restare a galla in un mercato del lavoro in cui la competizione tende a farsi sempre più aspra, se ciascuna/o dovrà costruirsi da sé le proprie fortune e la propria carriera allora vincenti non saranno le donne. Nei paesi emergenti le équipe di direzione sono maschili e la tecnica allontana le donne, mentre nel Nord del mondo non aumenta, in proporzione, la percentuale delle donne dirigenti e la stessa intensità della competizione privilegia un tipo umano che non ha altra preoccupazione che la carriera, non partorisce, non si prende cura e scarica su altre persone i compiti della riproduzione perfino di se stesso. 

Il Veneto  è la prima regione in termini di presenza di collaboratori coordinati e continuativi, oggi a progetto. Tale rapporto di lavoro è significativamente presente nella creazione di nuova occupazione. Le cosiddette collaborazioni coordinate e continuative sono state un fenomeno di formidabile rilievo: hanno rappresentato e  rappresentano un aspetto fondamentale di quel grande e violento processo di destrutturazione del mondo del lavoro che sta profondamente cambiando la società italiana. Un continente grande e certamente assai variegato in cui coesistono identità, percorsi sociali e culturali, generazionali e di genere diversissimi 

Flessibilità in entrata innanzitutto: fonti insospettabili come il CENSIS ci confermano con proprie ricerche come per i giovani la collaborazione rappresenta le forche caudine di un accesso al mercato del lavoro a condizioni durissime (un solo dato: il 52% dei giovani collaboratori guadagna meno di 900 euro al mese).
Ma le collaborazioni al Nord-est e nel settore industriale sono anche una forma di flessibilità in uscita che permette alle aziende di mutare la forma di quote significative di lavoro.
I fattori che hanno contribuito al suo sviluppo dal lato della domanda sono il suo elevato grado di flessibilità e i suoi più bassi costi (sia di retribuzione diretta che in termini di oneri sociali).

Sintesi ricerche

Il tempo influenza  in modo rilevante la partecipazione e la qualità della presenza delle donne nel mercato del lavoro. Infatti, la necessità di conciliare tempi e carichi di lavoro familiare con quelli professionali rimane ancora oggi, principalmente, a carico delle donne. Anzi, si può sostenere che, in conseguenza del progressivo invecchiamento della popolazione, si pensi alla presenza di un genitore o di un parente anziano in famiglia,  il problema della gestione del proprio tempo di vita sia ulteriormente acuito . La realtà evidenzia che, accanto  alla doppia presenza nel lavoro di cura e per il mercato , le donne più giovani scelgono  la presenza alternata in base all’età dei figli o al proprio ciclo di vita, rinviano la scelta di maternità  o sperimentano la multipresenza  in più lavori “flessibili” contemporaneamente pur di  non uscire dal mercato.  Si adeguano i progetti con la realtà delle opportunità di lavoro e ci si accontenta di lavori meno remuneranti e meno coerenti con i  percorsi di studio e di formazione. 

Il medio alto livello di istruzione , la tutela alla maternità esistente e l’assenza di ammortizzatori sociali. Esiste un forte coinvolgimento degli intervistati nel tipo di lavoro svolto, ma è anche diffusa la percezione di un costo elevato in termini di progetti di vita, piani di spesa e attività sociale.

Caratteristiche dei nuovi  lavori 

· Squilibrio nel ciclo lavorativo, caratterizzato da periodi di  sottoccupazione e periodi di sovraoccupazione. Pluricommittenze spesso intraprese al fine di ridurre il rischio di sottoccupazione e per aumentare il reddito da lavoro relativamente basso.

· Implicazioni sul benessere individuale e familiare e sulla progettualità. Le  indagini rivelano una significativa presenza di vincoli alla spesa e alla vita familiare (sia in termini di uscita dalla famiglia di origine che in termini di fertilità). Si evidenziano inoltre i costi in termini di erosione del capitale sociale. La mancata partecipazione all’attività sociale è sentita infatti come un limite connesso al loro rapporto di lavoro.

· Copertura previdenziale. Questi lavoratori appaiono debolmente coperti sia in termini pensionistici e scoperti in caso di perdita di posto di lavoro e i lavoratori intervistati denunciano giustamente insoddisfazione a questo riguardo. Si pone un problema di adeguamento del sistema di welfare con la sempre maggiore diffusione di queste modalità contrattuali, ma si evidenzia anche una carenza informativa da parte dei lavoratori a questo riguardo.La ricerca evidenzia limiti alla fertilità e insoddisfazione sull’attuale tutela di maternità che per il  40% delle intervistate si traduce nel constatare difficoltà di reinserimento in caso di maternità. Una percentuale significativa di collaboratrici dichiara di aver scelto questo tipo di contratto per cause familiari. Si individua una maggiore esposizione al rischio di un percorso di precarietà per le donne intervistate che sentono anche come un forte limite alla propria progettualità familiare l’attuale condizione lavorativa. 

· Implicazioni sul welfare nel ciclo di vita e sulle generazioni future. L’analisi sulla struttura familiare dei collaboratori coordinati e continuativi ci ha consentito di verificare come la sostenibilità della posizione contrattuale sia assicurata anche dalla presenza nello stesso nucleo familiare di coniugi o di genitori con una posizione lavorativa stabile. Risulta estremamente rilevante la presenza di una rete familiare per sostenere e assistere il lavoratore/trice(ad esempio nell’avallare richieste di mutui o di affitti, per la cura dei figli). Ora se questa presenza rende la posizione del collaboratore sostenibile è evidente il rischio di riproduzione di disuguaglianze sociali in presenza di una limitata rete di protezione sociale pubblica. Inoltre, se la condizione di collaborazione presenta problemi in termini di limiti ai piani di spesa in una realtà quale quella della provincia di Vicenza in cui è più probabile che all’interno della stessa famiglia siano presenti altri componenti occupati, riteniamo che il problema possa essere maggiormente sentito in realtà, quali quelle meridionali, in cui tali posizioni si stanno sviluppando in assenza di altri componenti all’interno del nucleo familiare con posizioni di lavoro stabile. Occorre inoltre chiedersi quali siano le implicazioni (anche per le generazioni future) nel caso in cui forme di lavoro non standard non siano solo una fase di transizione verso un lavoro permanente ma occupino parti rilevanti del ciclo di vita lavorativa.

· La formazione, si pone come un terreno cruciale per il consolidamento delle condizioni lavorative di queste figure. Sia le interviste ai collaboratori che quella a un ente formatore rivelano la difficoltà per i collaboratori nel seguire corsi di formazione e spesso la difficoltà di conciliare gli orari di lavoro con quelli dei corsi di formazione. Va senz’altro favorita la formazione continua di questi lavoratori per facilitarne l’occupabilità e aumentarne il reddito potenziale. 

· La coesistenza nella stessa impresa di più figure di lavoratori caratterizzati da un diverso margine di tutela può portare a fenomeni di gerarchizzazione (i più instabili in posizione subordinata rispetto ai più stabili), o comunque all’adozione da parte dei lavoratori stabili di comportamenti non cooperativi o conflittuali nei confronti degli altri occupati (un comportamento già evidenziato nei modelli insiders-outsiders). Tuttavia l’ampliarsi dei tipi di contratto non standard e l’eterogeneità  delle figure all’interno delle stesse nuove forme contrattuali rendono molto più variegato il gruppo degli outsiders. Inoltre il costo in termini di una eventuale non-cooperazione da parte dei lavoratori stabili potrebbe essere superato dal maggiore sforzo effettuato dai lavoratori atipici nell’attesa di rinnovi di contratto o nella speranza di acquisire un diverso status occupazionale nella stessa impresa. La letteratura ha posto in evidenza tuttavia il rischio che l’eventuale guadagno in termini di produttività per l’impresa sia solo di breve periodo.

· Emergono differenze nell’uso di diverse forme di lavoro atipico in relazione alle dimensioni dell’impresa (la probabilità di usare lavoro atipico è maggiore per le imprese con più di 50 addetti). Al variare delle dimensioni delle imprese variano anche le posizioni offerte ai collaboratori (piccole o medie imprese preferirebbero i collaboratori coordinati e continuativi per qualifiche intermedie, le grandi imprese per qualifiche più alte) 

Vale la pena di capire meglio, comprendere la rilevanza dei cambiamenti che porta con sé la “flessibilità” nelle soggettività di ciascuna e di molte. Da più parti si sottolinea come stia avvenendo una sorta di mutamento antropologico. La precarietà delle vite, la frammentazione dello spazio e del tempo porta a stili di vita non ancora chiaramente visibili, ma fortemente presenti nell’identità delle giovani donne. Un esempio: in un saggio di circa venti anni fa Carmen Leccardi descrivendo alcuni esiti di ricerca sulla costruzione del progetto di vita, evidenziava come le ragazze avessero una percezione del tempo futuro collocata su un orizzonte a breve ( un anno, sei mesi); non spingevano lo sguardo più in là per immaginare quale vita futura costruire. Diverso il comportamento dei loro coetanei maschi: orizzonti ampi e lontani, spazio per immaginare esperienze di vario tipo, di studio, di lavori vari, lo scorrere  di una carriera, la costruzione  di una famiglia e poi…

Per il mercato del lavoro questa differenza veniva valutata come un disvalore  che penalizzava le ragazze. Orizzonti brevi, progetti limitati, ambizioni ridotte, vite confinate in dimensioni ristrette. 

Oggi servono capacità di immaginare e di progettare “flessibili”, gli orizzonti di tempo sono per tutti più brevi, dai mercati azionari in poi….così quello che era un disvalore muta di segno e acquista rilevanza,  è considerata una qualità della postmodernità. Oggi la società chiede e premia quell’adattabilità, quella disponibilità a costruire identità e progetti a breve scadenza. Ma le giovani donne  riconoscono questa come un’abilità ? Se questo è un valore per il mercato flessibile, cosa diventa la flessibilità nelle vite individuali? E’ vissuta come un disagio o come una opportunità  ?

Mi racconta Chiara: “Il modo di lavorare non è ben definito ( cambio spesso ambiente,  mansioni, progetti) mi fa sentire più  sola,  mi riesce difficile affezionarmi alle persone, ai luoghi, alle comunità, anche a un’impresa . Mi rende insicura … vivo un malessere professionale, personale e familiare, un sentimento di assenza che riguarda tutti gli aspetti della mia   vita, ho sperimentato per la prima volta un senso di  isolamento”

Come Chiara molte altre ragazze mi parlano della difficoltà di ritrovarsi sole e del percepirsi isolate: “ci omologhiamo nel linguaggio e nei prodotti al modello prevalente invece di differenziarci.  Siamo intrappolate in una sorta di «individualismo esistenziale» invece di dar corso alla creazione di legami fiduciari, diamo spazio, anche inconsapevolmente, alla cautela, alla diffidenza”  e ancora….”Messe in competizione dal mercato, siamo in concorrenza con i compagni/e di lavoro, impossibile instaurare legami fatti di fiducia e solidarietà, rischiamo ogni giorno di essere sempre più ciniche e opportuniste…; abbiamo imparato, anche senza averlo scelto, a trattenere il desiderio di creare alleanze nei luoghi del lavoro flessibile”….

Le giovani segnalano con forza come la precarietà di lavoro non debba coinvolgere la loro vita , la loro esistenza: il lavoro fornisce un reddito, scarso perché precario, mentre l’identità si costruisce altrove, al di fuori del lavoro. Ruolo professionale, vocazioni e identità non si sovrappongano, frasi come “mi realizzo nel mio lavoro”, “il mio progetto di vita passa anche attraverso il lavoro” non hanno lo stesso significato che avevano per le ragazze di venti anni fa.  Identità e reddito si separano fino a divaricarsi e molte riescono a sopportare lavori in cui poco si riconoscono. Decidono di abbassare ogni identificazione e attesa di soddisfazione, per non mollare, per  tutelarsi  Lo sviluppo di aspirazioni, di costruzione di identità vengono collocate in una dimensione più personale, delegandole ad una  socialità giocata esternamente all’ambito lavorativo, in una dimensione che è contemporaneamente soggettiva e condivisa  nel mondo degli affetti  (famiglia, amici, partner …). 

Chiara mi fa riflettere:  sono una donna adulta, appartenente alla generazione delle madri di queste ragazze, faccio parte delle lavoratici cosiddette della “doppia presenza” che con fatica quotidiana vivono la loro identità sul piano del lavoro di cura, ma anche sul piano del lavoro come spazio di assunzione di ruolo pubblico, esterno, di realizzazione soggettiva. Anche per me il tempo esplode, non si tratta più di doppia presenza, ma di multi presenze, frammenti, movimenti di avvicinamento-allontanamento che chiedono  sempre maggiori energie emotive e cognitive. C’è anche un tempo senza denaro, della gratuità che sta scomparendo…..e mi manca , ci manca. C’è una crisi del tempo come misura del valore (non è più il tempo la categoria che misura il valore). Non so più qual è il tempo di lavoro.  
Chiara mi dice: “qual è e quale sarà il contenuto del mio lavoro non è chiaro e quindi non so quanto tempo lavorare: il tempo mi angoscia, ormai è scontato che i cellulari devono essere accesi sempre, se lo spegni viene considerata una sorta di scorrettezza professionale.”

A Chiara cerco di spiegare  che  il lavoro ancora fonda l’identità e dà accesso alla cittadinanza. 
Il tempo di lavoro è l’occupazione di spazio mentale e fisico determinato da altri, circoscritto, ma non solo  e’ anche creatività, passione, scambio. 
Chiara mi risponde:  “La duttilità, la sensibilità femminile si irreggimentano nella flessibilità, l’abilità nelle relazioni diventa abilità nello sfruttamento altrui e proprio, la fantasia, detta creatività, rende produttivi i mercati, ma dove vivi?”…. 
Che dire? Rispondo: “Credo che prima di tutto sia possibile prender la parola. Come già in altri periodi della storia una strategia per resistere a cambiamenti non scelti, è   raccontare, descrivere, mettere altre/i a parte di una vicenda, di un’esperienza, dare la propria interpretazione di quel che si vive.  Si può. Per capire, per resistere ad una flessibilità che  ci rende duttili senza che siamo protagoniste/i. 
